
NON C’È PACE per la cooperativa di giovani che

produce lamponi a Casignano, nel Reggino. La ’n-

drangheta ha colpito di nuovo: un incendio - il secon-

do, a distanza di quindici giorni - è divampato in un

deposito di materiale in

plastica dell’azienda

«Frutti del Sole», apparte-

nente al consorzio «Valle

del Bonamico», voluta e fondata dieci
anni fa dal vescovo di Locri-Gerace
Giancarlo Maria Bregantini, ma che fin
dalla sua nascita è stata oggetto di avver-
timenti mafiosi. Le fiamme questa volta
hanno provocato lievi danni e non avreb-
bero danneggiato le serre dei frutti. «Le
cooperative evidentemente danno fasti-
dio a qualcuno - ha dichiarato ieri mon-
signor Bregantini - È bene quindi capire
chi c’è dietro a questi episodi ed indivi-
duare l’obiettivo finale». Secondo il ve-
scovo, il fatto accaduto è grave «ma cre-
do che non ci siano riferimenti diretti al-
la mia persona», ha concluso.
Sabato sera, nelle vicinanze del deposito
di concimi c’erano alcuni operai del-
l’azienda agricola. Sono stati loro ad ac-
corgersi che il deposito stava andando a
fuoco. Non appena hanno visto del fu-
mo hanno subito dato l’allarme. E solo
perché il materiale accatastato nel depo-
sito non era facilmente infiammabile
non è accaduto il peggio. I carabinieri
ora stanno ascoltando tutto il personale
in servizio per accertare se siano state
notate persone estranee nella cooperati-
va.
Torna la paura in Calabria. Il 23 marzo
scorso le cosche hanno avvelenato con
l’acido 12mila piantine dei «Frutti del
Sole» e un ettaro di serra coltivato a lam-
poni, ribes e mirtilli. Il danneggiamento,
per oltre 150mila euro, fu scoperto dai
lavoratori. Liquidi tossici erano stati in-
trodotti nell’autobotte che distribuisce il
concime sulle piante. Ad insospettire i
responsabili della serra un fenomeno
strano: l’improvviso ingiallimento delle
foglie.
L’avvelenamento delle serre di lamponi
del marzo scorso, s’era verificato men-
tre mons. Bregantini si trovava a Colle-
valenza (PG), per una settimana di eser-
cizi spirituali. Una settimana dopo dal-
l’Umbria il vescovo inviò a tutti i parro-
ci della diocesi di Locri un messaggio e
lanciò la scomunica contro gli ignoti au-
tori del vile atto. «La Chiesa - disse in
quell’occasione Bregantini - richiama
tutti all’inviolabilità della vita; vede che
è stata violata in maniera molteplice e

vasta: dall’uccisione di quel ragazzo a
Bianco (Enzo Cotroneo, calciatore del
Locri) a quella giovane professionista
gravemente ferita a Messina dal fratello;
dal ferimento dell’agente pubblicitario a
Siderno (Rosario Iannì) alle piante avve-
lenate (i lamponi de “I frutti del sole”)».
E, invitando la chiesa e la società a riflet-
tere sulla gravità del fatto, affermò il
principio che chi uccide è scomunicato
perché «il male non deve mai vincere» e
perché distruggere «la campagna è un at-
to contro Dio. Un atto che viola l’intera
attività cooperativistica della Locride e
che vede tanti giovani impegnati con le
loro mani nel futuro della Calabria».
Moltissime furono le iniziative adottate
in tutt’Italia e finalizzate alla raccolta di
fondi da devolvere alla cooperativa. Tra
queste anche la Regione Calabria, con
uno stanziamento di 50mila euro. E non
sono mancate le polemiche: «Nella co-
op di Bregantini ci lavorano i figli dei
mafiosi», ha denunciato Angela Napoli
(An), vicepresidente della Commissio-
ne antimafia. La controreplica del gover-
natore Loiero: «La cosa non mi disturba
affatto. I figli non possono essere con-
dannati per le colpe dei padri. È compito
delle istituzioni contribuire al recupero
di chiunque commetta un qualsiasi delit-
to».

BREVI

MostrodiFirenze
Il giornalistaarrestato
potràvotare in carcere a Perugia

Sarà allestito oggi nella nuova struttura di Capanne il seggio
elettorale per i detenuti del carcere di Perugia. Anche Mario
Spezi, dunque, il giornalista fiorentino arrestato nell’ambito
dell’inchiesta sulla morte di Francesco Narducci, potrà vota-
re. Il legale del giornalista, l’avvocato Alessandro Traversi,
aveva inviatoun’istanza al direttore del carceredi Perugia.

Vicenza
Precipita unultraleggero
Loschianto poi il fuoco: due morti

Due persone sono morte nella caduta di un ultraleggero, ieri
pomeriggio, a Cassola (Vicenza). Dopo essere precipitato in
una zona agricola, il velivolo è esploso. I due occupanti sono
morti carbonizzati. Le vittime sono Giorgio Pastega, 58 anni,
imprenditorehigh tech e Orfeo Ferraro (47), impresario edile.

Trento
ValangasullaMarmolada
Travoltidue sci alpinisti, salvati

Una valanga si è abbattuta sulla Marmolada, sotto la ferrata
Nord Ovest, al confine tra la provincia di Trento e quella di
Belluno. La massa di neve ha travolto due sciatori, trascinan-
doli per 30 metri. Uno dei due è riuscito ad emergere da solo
dalla neve e a dare l'allarme. Il soccorso alpino ha estratto il
secondoscialpinista cheè stato ricoverato instato dichoc.

PIETRO SCHIRRIPA Per il presidente della Cooperativa Valle del Bonamico il segnale è chiaro: «Vogliono dirci che qui comandano loro»

«Ora abbiamo bisogno di un fortissimo intervento dello Stato»

■ Il possesso dei beni materiali è «un com-
pito, una responsabilità verso gli altri», men-
tre «alla violenza non va mai opposta altra
violenza, o all'ingiustizia un'altra ingiusti-
zia». In un'omelia di alta tensione morale,
nella messa presieduta in Piazza San Pietro
dopo la processione e la benedizione di pal-
me e ulivi, Benedetto XVI ha individuato nei
tre concetti di «pace, povertà e universalità»
il messaggio cristiano dell'odierna solennità
delle Palme. Il Papa ha tratto spunto dall'in-
gresso di Gesù a Gerusalemme a cavallo «di
un asino, per di più preso in prestito» per ri-
cordarne l'immagine di «un re dei poveri, un
povero tra i poveri e per i poveri». Povertà,
però non è solo mancanza di beni, perché an-
che chi ha «il cuore pieno della bramosia del-
la ricchezza e del potere» e vive «nell'invidia
e nella cupidigia», di fatto «appartiene ai ric-
chi», desiderando solo «rovesciare la riparti-
zione dei beni». L'esortazione del Papa è
quindi a riconoscere «il possesso come re-
sponsabilità, come compito verso gli altri.
La libertà interiore è il presupposto per il su-
peramento della corruzione e dell'avidità

che ormai devastano il mondo».
Il secondo esempio che emerge dalla liturgia
di è quello di «un re di pace»: una pace il cui
simbolo è la croce, «vero arcobaleno di Dio -
ha detto il Papa, che congiunge il cielo e la
terra e getta un ponte sugli abissi tra i conti-
nenti». «Ogni volta che ci facciamo il segno
della croce - ha aggiunto - dobbiamo ricor-
darci di non opporre all'ingiustizia un'altra
ingiustizia, alla violenza un'altra violenza; ri-
cordarci che possiamo vincere il male soltan-
to con il bene e mai rendendo male per ma-
le». C'è infine - ha proseguito Benedetto
XVI - «il preannuncio dell'universalità: il re-
gno del re della pace si estende da mare a
mare, fino ai confini della terrà: lo spazio del
re messianico non è più un determinato pae-
se che poi si separerebbe dagli altri e quindi
inevitabilmente prenderebbe posizione con-
tro altri paesi. Il suo paese è la terra, il mondo
intero. Superando ogni delimitazione egli,
nella molteplicità delle culture, crea unità».
Tutte e tre le caratteristiche povertà, pace,
universalità secondo Benedetto XVI «sono
riassunte nel segno della Croce».

IL PAPA NELLA DOMENICA DELLE PALME

«All’ingiustizia non si può
rispondere con ingiustizia»

Locri, fuoco sulla cooperativa del vescovo
Ancora un’intimidazione della ’ndrangheta a monsignor Bregantini, fondatore dell’azienda agricola

del Reggino che produce lamponi. Nella notte di sabato incendiato un deposito di plastica

AREZZO

Trovati due cadaveri
in un bosco: forse i fratelli
calabresi scomparsi venerdì

L’AQUILA

Albero su un gruppo di turisti
sordomuti: un morto e 7 feriti

■ di Maristella Iervasi / Roma

■ Li ha scoperti per caso un 70enne che, notate
alcune macchie di sangue sul terreno, pensava ad
un animale ferito. Invece in quella buca nel bo-
sco a Terranuova Bracciolini ( Arezzo) c’erano
due cadaveri: si tratterebbe di due fratelli calabre-
si, Angelo e Ettore Talarico, impiegati nell’edili-
zia a San Giovanni Valdarno. La loro scomparsa
è stata denunciata proprio ieri dai familiari, ma di
loro non si hanno notizie da venerdì. «Che si trat-
ti di un omicidio è molto probabile. Di sicuro c’è
un reato di occultamento di cadavere», ha detto il
comandante del carabinieri di Arezzo colonnello
Marco Mochi intervenuto nella zona dove sono
stati trovati i due cadaveri. Il colonnello ha spie-
gato però che, fino a quando le due salme non sa-
ranno tirate fuori dalla buca (azione che verrà ef-
fettuata solo stamattina) non si potranno capire le
cause del decesso. I due cadaveri si trovano in
una stessa buca di circa un metro e mezzo di pro-
fondità, ricoperta con terriccio smosso, ma sono
visibili solo alcune parti. È stato il medico legale
a chiarire che si trattava di due salme perchè, co-
me spiegato dal colonnello Mochi, sono visibili
solo due piedi e un' altra parte del corpo. A quan-
to sembra i due cadaveri indossano dei vestiti.

■ diMassimoFilipponi

Dodici soci, lavoro per seicento operai
stagionali, un giro d’affari di tre milio-
ni di euro l’anno, tecnologie all’avan-
guardia, serre automatizzate, un ge-
mellaggio con la Facoltà di Agraria
dell’università di Haifa e tanta passio-
ne. La cooperativa Valle del Buonami-
co è la prima azienda agricola della Lo-
cride. Per questo dà fastidio alla ’n-
drangheta che, con impressionate rego-
larità, minaccia e intimidisce la «crea-
tura» voluta dal vescovo di Locri,
monsignor Gian Carlo Maria Breganti-
ni.
Pietro Schirripa è un medico, amico di
Bregantini, e fa il direttore della coope-
rativa che comprende anche la «Frutti
del sole», l’azienda colpita sabato con

un incendio doloso.
L’ennesimoatto intimidatorio...
«Ogni sei, otto mesi ci fanno qualcosa
ma ultimamente si sono concentrati
sulla “Frutti del sole”. Anche l’avvele-
namento dell’altra volta... Ma, mentre
allora, qualcuno non era del tutto con-
vinto della matrice, stavolta è chiaro:
questa è la firma della mafia».
Cipuòspiegarechecosaè
successo?
«Sabato sera verso le otto sono stato in-
formato che era scoppiato un incendio
con fiamme alte venti metri. Hanno
colpito il recinto dove teniamo la pla-
stica di scarto, quella che va smaltita in
una discarica speciale, l’accatastiamo
lì in attesa che vengano a prenderla
quelli del servizio ecologico».
Cisonostatidanni?

«No, si è trattato di un atto più che altro
dimostrativo. Anche perché è stato
tempestivo l’intervento degli operai
che abitano nelle vicinanze dell’azien-
da. Hanno aperto subito un bocchetto-
ne dell’irrigazione che ha fermato le
fiamme impedendo che si propagasse-
ro».
Unmesefa l’avvelenamento,
sabato l’incendio...Visentite
abbandonati?
«A questo punto noi chiediamo un in-
tervento fortissimo dello Stato. È fon-
damentale che arrivi presto altrimenti
il rischio è che, questi tentativi di met-
terci paura alla fine riescano nel loro
intento... ».
La’ndranghetavorrebbe
costringerviallachiusura...
«Ma noi non possiamo chiudere. 40 et-

tari di serre, agricoltura moderna e di
eccellenza, attrezzature efficienti e tec-
nologicamente avanzate: siamo un
pezzo di Svizzera trapiantata in Cala-
bria... No, non è possibile chiudere...
Glielo dice lei poi ai nostri 600 ope-
rai?».
SecondoAngelaNapoli,deputato
diAnevicepresidentedella
Commissioneantimafia, tra ivostri
dipendenticisonofiglidimafiosi.E
perquestononavrestedirittoad
uncontributodi50milaeuro
erogatodallaRegione...
«Sia nello schieramento di centrode-
stra che in quello del centrosinistra ci
sono molte persone convinte che la lot-
ta alla mafia si debba fare solo con la
repressione e l’annientamento, ma noi
facciamo parte di un ambiente cattoli-

co e crediamo nella conversione. Noi
siamo per il lavoro onesto e non per
l’arricchimento tramite il lavoro; sia-
mo per la reputazione sociale e non per
l’onore... I ragazzi che lavorano da noi
non sono mai caduti nelle recidive, for-
se hanno sbagliato una volta, due no.
Anche da questo punto di vista, mi cre-
da, qualche risultato l’abbiamo ottenu-
to».

L’INTERVISTA

Nel fermo immagine televisivo il corpo della vittima Foto Ansa

IN ITALIA
Le parole di Bregantini:

«Le cooperative danno fastidio
È quindi bene capire chi c’è

dietro a questi episodi»

Il 23 marzo scorso
le cosche avvelenarono
con l’acido 12mila piante
dei «Frutti del Sole»

■ Stavano per risalire sul pull-
man che li avrebbe ricondotti a ca-
sa, ma la gita della domenica delle
Palme è finita in tragedia per un co-
mitiva di sordomuti di 52 persone
che aveva scelto L'Aquila per tra-
scorrere l'appuntamento annuale
del «Movimento persone sordo-
mute». Appena un fruscio, avverti-
to solo dall'interprete e dall'autista,
e poi, improvvisamente, un albero
secolare alto 20 metri è crollato
sulla coda di persone che stavano a
circa un metro dall'autobus. Sotto
la pianta, un ippocastano, sono ri-
maste 15 persone. In otto hanno ri-
portato solo escoriazioni, 7 sono ri-
maste ferite, tra cui una donna,
F.C., gravissima, mentre un uomo
di 47 anni è morto sul colpo. Si
chiamava Giuseppe Giuliani, di-
pendente del ministero di Grazia e
Giustizia, era di Valmontone in
provincia di Roma, come il resto
della comitiva arrivata in città alle
prime ore di ieri mattina. Il corpo
straziato dell'uomo, coperto da un
lenzuolo bianco intriso di sangue,
è stato trasportato in obitorio solo
poco prima delle 19, a circa due
ore di distanza dall'assurdo inci-
dente.
Aveva le radici marce. Sembrava

un albero sanissimo, ma all’inter-
no era vuoto e le radici erano state
intaccate. Questo è stato il «refer-
to» dei tecnici del Comune dell'
Aquila. I Vigili del Fuoco provve-
deranno ora a tagliare le altre quat-
tro piante vicine. Si vogliono evita-
re tragedie analoghe.
La comitiva di sordomuti aveva
fatto da poco visita alla fontana
monumentale delle 99 cannelle, di-
stante dalla stazione circa 300 me-
tri. Il pellegrinaggio era iniziato
con una Messa nella basilica di
Santa Maria di Collemaggio (dove
sono conservate le spoglie di Papa
Celestino V), officiata dall'arcive-
scovo metropolita Giuseppe Moli-
nari. L'incidente è avvenuto nel po-
meriggio. La comitiva, composta
da 52 persone, stava per fare ritor-
no a Valmontone. «Stavamo risa-
lendo sul pullman - ha spiegato
l'accompagnatrice - quando senza
alcun rumore forte, ma solo con
uno scricchiolio, l'albero si è abbat-
tuto sulle persone. Io stessa ho fat-
to istintivamente un passo indietro
e mi sono salvata. Non è stato così
per gli altri». Anche l’autista del
pullman ha tentato, inutilmente, di
avvisare la comitiva che si stava
avvicinando del pericolo.
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